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Si è svolto il 26 genna io a  Mol-
fet ta  l’u lt imo degli 11 conve-

gni con  i qua li la  Uila  ha  volu to
approfondire i contenut i delle te-
si congressua li in  vista  del 2°
congresso nazionale che si apr irà
il prossimo 5 febbra io a  San  Be-
nedet to del Tronto. Al convegno,
presieduto da  Guido Majrone,
presidente Ebi pesca , sono in-
t ervenu t i, t r a  gli a lt r i, Pa olo
Scarpa  Bonazza , sot tosegreta r io
a lle polit ich e a gr icole, Lu igi
Giannin i, diret tore genera le di
Federpesca , Ala in  Bonzon, ana-
lista  della  pesca  della  Fao, Gior -
gio Bisan t i, capitano di corvet ta ,
Aldo Pugliese, segreta r io regio-
na le Uil, il qua le ha  t raccia to un
quadro det taglia to su lla  rea ltà ,
i problemi e le prospet t ive della
pesca  nella  regione Puglia . Il
convegno è sta to aper to da lla  re-
lazione di Enr ico Tonghin i, coor-
dina tore naziona le Uila -pesca , e
si è ch iuso con  l’in tervento del
segreta r io genera le Uila , Stefa -
no Mantegazza . Pubblichiamo di
seguito la  sin tesi di a lcuni in -
tervent i.

Bisan ti
La tu tela  delle r isorse it t iche

è condizione ir r inunciabile per
preservare l’equilibr io dell’eco-
sistema mar ino. Una  gest ione
responsabile della  pesca , in  gra -
do di r istabilire la  produt t ività
degli stock it t ici, compor terà  an-
che miglior i r icadute economi-
che e socia li in  quanto il loro ac-
crescimento si t raduce in  un  au-
mento delle ca t ture e qu indi in
una  maggiore reddit ività  delle
a t t ività  di pesca . In  questo con-
testo si pone l’a t t ività  di vigi-
lanza  e con t rollo, volt a  a l r i-
spet to delle normat ive comuni-
ta r ie e naziona li e a  scoraggia re
compor tament i illega li, in  par t i-
cola re la  pesca  del novellame la
cu i ca t tura  compromet te il ciclo
di r igenerazione delle specie. A
ta le scopo sono sta t i cost itu it i un
nucleo di personale del corpo del-
le capitaner ie di por to presso il
min istero per  le polit iche agr i-
cole e un  cen t ro naziona le cu i è
a ffida to il cont rollo delle a t t ività
di pesca  della  flot ta  naziona le,
ovunque essa  oper i, a t t raverso
un’apparecchia tura  (blue box) di
radio loca lizzazione sa tellit a re.

Bon zon  (Fao)
Gran par te degli stock it t ici del

Mediter raneo si t rovano «a  ca-
va llo» t ra  zone di pesca  di diver -
si paesi e l’a lto mare; di conse-
guenza  la  loro gest ione non  può
che der ivare da  una  regolamen-
tazione in ternaziona le delle a t -
t ività  di pesca . La  Commissione
genera le della  pesca  per  il Me-
diter raneo (Cgpm) è un  organi-
smo, crea to nell’ambito della  Fao
nel 1949 da  un  accordo in terna-
ziona le, del qua le fanno a t tua l-
mente par te 22 sta t i (t ra  i qua li
anche il Giappone) e l’Unione eu-
r opea . Ru olo st a t u t a r io della
Cgpm è promuovere la  gest ione
raziona le e la  va lor izzazione del-
le r isorse mar ine del Mediter ra -
neo e, a  t a le scopo, la  commis-
sione ha  il potere di raccoman-

dare agli sta t i membr i delle mi-
sure tecn iche appropr ia te e vin-
colan t i. Nell’ambito della  com-
missione lavorano diversi comi-
ta t i di r icerca  dei qua li fanno
par te scienzia t i ed esper t i di tu t -
t i i paesi membr i. Nello spir ito
del Codice di condot ta  per  la  pe-
sca  responsabile, adot ta to nel
1995, la  Fao r iconosce il ruolo
delle profession i nell’elaborazio-
ne delle misure di gest ione del-
le r isorse e, qu indi, promuove la
par tecipazione di rappresentan-
t i del set tore pr iva to a lle a t t ività
della  Cgpm.

Gian n in i (Fe de rpe sca)
Concordo pienamente tu t t i gli

a rgoment i della  relazione in t ro-

dut t iva . Sono convin to che la  cr i-
si del nost ro set tore è una  cr isi
congiuntura le e non  st ru t tura le
e qua lcosa  è già  cambia to; siamo
r ien t ra t i negli obiet t ivi del pro-
gramma plur ienna le della  pesca
e ci sono quindi le condizion i per
guardare a l per iodo che si con-
cluderà  nel 2005 come un  per io-
do nel qua le non  sa ranno ch iest i
u lter ior i sacr ifici in  termini di r i-
duzione della  capacità  di pesca ,
e qu indi della  flot ta . Possiamo
ora  operare in tervent i st ru t tu -
ra li per  r ilancia re la  compet it i-
vità  del set tore, a t t raverso l’a t -
tuazione di proget t i concret i per
l’ammodernamento e il r innova-
mento della  flot ta , u t ilizzando le

r isorse comunita r ie e quelle pre-
viste da lla  legge finanzia r ia ; oc-
cor re, in  par t icola re, individua-
re e perseguire una  polit ica  di r i-
compat tazione del set tore pola -
r izzando l’a t t ività  in  pochi cen-
t r i compet it ivi. Fondamenta le
per  il fu turo è il ruolo della  bila -
tera lit à  un  concet to su l qua le ab-
biamo già  cost ru ito molt issimo
insieme a l sindaca to e su l qua le
andremo a  fondare scelte im-
por tan t i per  il nost ro set tore.
Im por t a n t e la  pr esen za  della
Fao, organismo che ha  un  ruolo
impor tan t issimo nello scenar io
mondia le, anche se nell’ambito
della  Cgpm sono ospita te, in  mo-
do st ru t tura to, le organizzazio-
n i non  governa t ive ambienta li-
ste ment re più  flebile è la  voce
delle professioni della  pesca , del-
le imprese e dei lavora tor i. 

Scarpa Bon azza  (Mipaf)
La  r e la zion e  in t r odu t t iva ,

m olt o com plet a , è in dice del
grande approfondimento fa t to
da lla  Uila  su  quest i t emi; ho no-
ta to anche la  grande e posit iva
collaborazione t ra  il sindaca to e
Federpesca , un  fa t tore che può
ar r icch ire il cont r ibu to a lla  defi-
n izione delle polit iche che il go-
verno in tende a t tuare insieme a l

par lamento. I nost r i govern i non
si sono dist in t i in  passa to nel di-
fendere gli in teressi it a lian i su l-
la  scena  comunita r ia . I prossimi
mesi sa ranno fondamenta li per
la  r iforma della  polit ica  della  pe-
sca  e il governo in tende defin ire
una  st ra tegia , da  perseguire in
collaborazione con  i par tner  eu-
ropei, per  spostare più  a  sud, ver-
so il Mediter raneo, il bar icen t ro
della  polit ica  della  pesca , oggi
or ien ta to t roppo a  nord. A livel-
lo naziona le occorre modificare
profondamente la  polit ica  dei fi-
nanziament i a lla  r icerca , che de-
ve essere maggiormente funzio-
n a le a gli in t er ess i it a lia n i e
or ien ta ta  verso le imprese, e per -
seguire una  polit ica  di concen-
t razione degli in tervent i per  evi-
ta re lo spreco di r isorse. Occor-
re poi, in  par t icola re, r ivedere la
logica  di programmazione dei
fermi tecn ici di pesca  e modifi-
care il regime dei cont rolli e quel-
lo sanziona tor io che, pur  nel r i-
spet to delle regole, non  devono
essere vessa tor i. Per  fa re tu t to
questo occorre collaborazione t ra
le ca tegor ie che hanno la  capa-
cità  di par la rsi e che credono nel-
la  collaborazione per  a r r ivare a
defin ire una  polit ica  comune.

La Uila verso il 2° congresso nazionale per governare la globalizzazione nel segno della qualità

Serve proteggere le risorse ittiche
A Molfetta il convegno sul futuro della pesca mediterranea

Questo convegno è dedicato a lla  pesca marit t i-
ma un set tore produt t ivo molto importante nel-
l’ambito economico e sociale nel nostro paese. Al-
la  luce dei grandi cambiamenti che il comparto ha
vissuto a  livello mondiale, appare evidente come
il futuro della  pesca nel Mediterraneo dipenderà
dalla  capacità  degli sta t i cost ier i di concordare e
mettere in  a t to delle polit iche comuni adeguate
per  la  salvaguardia  e lo sfrut tamento sostenibile
delle r isorse. Ma la  polit ica  comune della  pesca
(Pcp) si fa  a  Bruxelles e, a  più di 20 anni dalla  sua
nascita , ha  mostrato tut t i i suoi limit i, in  par t ico-
lare r iguardo al Mediterraneo che è r imasto a i
margini degli in teressi comunitar i. Nel quadro
della  revisione della  Pcp, l’Ita lia , pr ima potenza
peschereccia  del Mediterraneo, dovrebbe giocare
un ruolo molto impor tante e a t t ivarsi per  pro-
muovere un r innovato confronto di cooperazione
tra  tut t i gli sta t i r ivieraschi. Il set tore della  pesca
in Ita lia  è sta to carat ter izzato, negli ult imi anni,
dal cont inuo calo della  flot ta . La salvaguardia  del-
l’occupazione è un problema che può essere af-
frontato, a  nostro giudizio, solo a t t raverso un for-
te r innovamento della  flot ta  che port i a  produzio-
ni di qualità  ot tenute con un lavoro di qualità . La-
voro di qualità , per  la  Uila  significa  avere occupa-
zione st abile, professiona lizza t a , esercit a t a  in
condizioni di sicurezza, ben retr ibuita  e con un fu-
turo pensionist ico cer to. 

Ammortizzatori sociali, mercato de l lavo-
ro, s icurezza. Nel nostro set tore manca un si-
stema di ammort izzator i sociali. La Uila  r it iene
che occorra  prevedere una cassa  integrazione in
grado di erogare prestazioni a i marit t imi in  caso
di interruzione dell’a t t ività  o di condizioni meteo-
marine avverse, nell’ambito di una più flessibile
gest ione delle giornate annuali di pesca. La Uila
propone che le par t i sociali gest iscano insieme,
t ramite il potenziamento degli st rumenti bila te-
rali già  esistent i, il mercato del lavoro; ta le pro-
get to comporta  un’ar t icolazione terr itor ia le della
bila teralità , la  st ipula  di apposite convenzioni con
i minister i e gli ent i previdenziali competent i e con
le ist ituzioni locali per  regolamentare i rapport i e

lo scambio di informazioni e di dat i per  garant ire
piena efficacia  e t rasparenza. È passato un anno
e mezzo dalla  conclusione dell’accordo per  la  ge-
st ione bila terale della  sicurezza sul lavoro a  livel-
lo terr itor ia le e non si è ancora fa t to nulla . È im-
portante garant ire la  presenza di operator i terr i-
tor ia li, adeguatamente formati, in  tut t i gli areali
con le necessar ie agibilità . Previdenza integrat i-
va e r iforma del sistema previdenziale La Uila  è
contrar ia  a  una legge che obbligator iamente im-
ponga ai lavorator i di t rasformare le loro liquida-
zioni in  contr ibut i per  pensioni integrat ive. Se il
governo vuole r idurre gli oneri per  le imprese agi-
sca sulle leve fiscali e non con r iduzioni contr ibu-
t ive che mettono a  repentaglio la  pensione di tut-
t i gli ita liani. La Uila  si muoverà per  costruire la
previdenza integrat iva e per  rendere operat ivo il
fondo di accantonamento del t fr  previsto dal con-
tra t to nazionale del set tore.

Conclusion i. Solo una for te presa  di posizione
di tut t i i sogget t i del comparto potrà  portare a lla
definizione di una nuova polit ica  nazionale della
pesca e a l raggiungimento di un proget to ser io di
r iforma della  Pcp nel Mediterraneo in  grado di ga-
rant ire a  imprese e lavorator i reddito e occupa-
zione stabile. È questo il senso del nostro slogan,
una pesca sostenibile non solo a  livello di sfrut ta-
mento delle r isorse ma anche r ispet tosa della  ne-
cessità  di migliorare la  qualità  delle produzioni e
del lavoro.

Sintesi della relazione introduttiva

La produzione annua di pesce
nel Mediterraneo si aggira dalla
seconda metà degli anni ’80 in-
torno a 1,3 milioni di tonnellate
(mln  t .); nel 1998 è st imata  in
1,4 mln t . mentre nel 1995 era
stata di 1,7 mln t .; l’Italia assi-
cura oltre il 40% della produzio-
ne totale. Il 45% del pescato è co-
st itu ito da  specie di fondo (de-
mersali), il 40% da piccoli pelagi-
ci, il 5% da grandi pelagici, il re-
sto da  specie non  iden t ifica te.
Tra  le specie demersa li quelle
considerate pienamente sfrutta-
te e a rischio sono principalmen-
te il merluzzo, la triglia e il gam-
bero rosso; tra i piccoli pelagici
l’acciuga è pienamente sfrutta-
ta, al contrario della sardina; tra
i grandi pelagici la specie mag-
giormente sfru t ta ta  è il tonno
rosso. L’acquacoltura è sensibil-
mente cresciuta negli ultimi 15
anni passando da una produzio-
ne di 85.500 tonnellate nel 1985,
a  251.100 t . nel 1995 e a  olt re
300.000 t. nel 1998. Si stima che
nel Mediterraneo operino circa
85.000 n a vi da  pesca , d i cu i
l’85% dedite alla pesca costiera
ment re il numero di pesca tor i
impegnati a tempo pieno o par-
zia le è di non meno di 280.000
unità. Il valore economico della
produzione era stimato in circa
5  m ilia r d i d i  eu r o n e l 1995,
mentre quello dell’acquacoltura
in 700 milioni di euro.
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